


Negli anni Cinquanta e Sessanta emerse un’altra 
iniziativa decisiva: la Scuola Professionale salesiana 
articolata in indirizzi per disegnatori meccanici e 
analisti chimici. Il successo fu enorme: centinaia 
di studenti frequentarono i corsi e molte aziende 
iniziarono a richiedere direttamente i diplomati 
salesiani. La scuola ottenne rapidamente il rico­
noscimento ufficiale dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, diventando una delle realtà formative 
più importanti del territorio.
Accanto alla formazione tecnica continuò a svi­
lupparsi la tradizione teatrale dell’oratorio. La fi­
lodrammatica rappresentò per decenni uno spazio 
privilegiato di espressione giovanile, partecipa­
zione e creatività. Ragazzi e adulti collaboravano 
nella preparazione di spettacoli e rappresentazioni, 
trasformando il teatro in uno strumento educativo 

coerente con il metodo salesiano. Più di recente la 
compagnia “Frutti di Bosco” ha coinvolto un buon 
numero di ragazzi e giovani nell’allestimento e 
messa in scena di apprezzatissimi musical e spet­
tacoli.
Negli anni Novanta il Valentino si trovò ad affron­
tare nuove emergenze sociali. Durante l’arrivo dei 
profughi albanesi nel 1991, l’oratorio organizzò reti 
di aiuto, corsi di lingua italiana e attività di inte­
grazione. Alcuni giovani vennero ospitati tempo­
raneamente negli spazi salesiani. Questo episodio 
evidenzia la continuità della missione sociale sale­
siana: accanto all’educazione dei giovani del quar­
tiere, l’oratorio si fece carico anche delle nuove for­
me di marginalità e povertà emergenti.

Comunità minori:  
una scommessa vinta
Un momento particolarmente importante fu la 
nascita della Comunità Harambée nel 1996. Il 
progetto nacque dall’intuizione di alcuni giovani 
educatori e salesiani che desideravano creare una 
struttura dedicata ai minori in situazione di disagio 
familiare e sociale. Harambée – parola africana che 
significa “tutti insieme” – divenne una comunità 
educativa residenziale ispirata al Sistema Preventi­
vo di don Bosco. La struttura divenne accoglienza 
per ragazzi e ragazze, italiani e stranieri offrendo 
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un ambiente familiare, supporto educativo e per­
corsi di crescita personale. Nel tempo Harambée 
si è adattata ai nuovi bisogni sociali, ampliando i 
propri servizi e rafforzando il proprio ruolo nel ter­
ritorio: un “gruppo appartamento” che accoglie mi­
nori stranieri non accompagnati, un centro diurno 
educativo, diversi progetti “Over 18” per prosegui­
re l’accompagnamento dei ragazzi che escono dalle 
comunità. 

Storia che continua a rinnovarsi
Nel nuovo millennio l’oratorio ha continuato a rin­
novarsi attraverso nuove strutture sportive, campi 
sintetici e spazi polifunzionali coperti, ben sapendo 
che la vera identità dell’oratorio non dipende dagli 
edifici, ma dalle relazioni umane: da qui l’impegno 
quotidiano e costante per far sì che l’oratorio resti 
un “cantiere aperto”, capace di adattarsi ai bisogni 
delle nuove generazioni mantenendo vivo lo spirito 
di don Bosco. 
Il catechismo, i gruppi giovanili, le attività mis­
sionarie e della Caritas, il coro, il calcio, il centro 
estivo e il volontariato degli adulti sono altri ambiti 
che coinvolgono centinaia di persone, offrendo un 
ambiente nel quale ciascuno può sentirsi accolto 
come in una grande famiglia, trovare il suo spazio e 
regalare un po’ di tempo alla comunità. La Basilica 
del Sacro Cuore resta un punto di riferimento per 
molti della città e dei paesi del Monferrato.
Si cerca di essere una comunità che cammina con i 
giovani, gli adulti e le famiglie. 
Insieme ai Salesiani consacrati, un buon gruppo di 
Salesiani Cooperatori svolge un ruolo fondamenta­
le, rappresentando spesso dei punti di riferimento 
per i diversi gruppi presenti nell’Opera e testimo­
niando il carisma di don Bosco nella vita quotidia­
na, nella famiglia, nel lavoro e nella società civile.
Il cortile resta il luogo privilegiato per l’incontro 
“informale”, la parolina all’orecchio e lo spazio per 
intessere relazioni basate sulla fiducia: grazie alla 
presenza quotidiana di un’équipe educativa è pos­
sibile dedicare attenzione ai giovani più fragili, ai 

ragazzi “delle periferie” e a quelli provenienti da 
varie parti del mondo, in continuità con la tradi­
zione educativa salesiana fondata sull’accoglienza e 
sulla prevenzione. 
Grande importanza in questo senso assumono le 
attività strutturate come il centro estivo, frequenta­
to da molti bambini e ragazzi, e il doposcuola du­
rante l’anno scolastico. Quest’ultimo è frequentato 
da ragazzi delle medie segnalati dalla scuola stessa 
o dai Servizi Sociali: all’impegno di educatori e vo­
lontari si affianca il valore aggiunto dell’Oratorio 
dove l’intervento educativo prosegue tra una partita 
di pallavolo e la merenda insieme.

Alleanze educative al centro
Creare alleanze educative è stata ed è una priori­
tà di questi anni. Con pazienza si sono allargate 
le collaborazioni nel territorio che hanno portato 
a redigere un Patto educativo della comunità cit­
tadina. Sono state condivise con i diversi attori del 
territorio alcune linee progettuali: l’attenzione alla 
dispersione scolastica, il rapporto tra scuola e ex­
tra scuola, il rapporto con le famiglie. Il progetto 
“Tu come stai?” finanziato dalla Fondazione “Con 
i bambini” è diventato il motore di una comuni­
tà territoriale attenta ai più fragili, soprattutto agli 
adolescenti che rischiano la chiusura in se stessi, il 
ritiro sociale.�
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Con i giovani, 
in chiesa.
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Ans
ANNIVERSARI

I Salesiani sono la seconda Congregazione 
religiosa più numerosa. Nonostante il 
leggero calo numerico, come percepite 
la crescita delle vocazioni per il futuro? 
Come pensate di consolidare i numeri  
e le presenze?
Ci sono due aspetti da considerare.
In primo luogo, per quanto riguarda le vocazioni, 
è chiaro che i cambiamenti demografici influenza­
no la crescita vocazionale. Ad esempio, quella che 
chiamiamo crisi vocazionale in Europa è stretta­
mente legata ai cambiamenti nella struttura fami­
liare e nello stile di vita. Non abbiamo più fami­
glie numerose come un tempo; abbiamo famiglie 
nucleari. Ora stiamo assistendo a cambiamenti si­
mili in alcune parti dell’Asia: dai sistemi familiari 
patriarcali alle famiglie nucleari, dalla vita rurale a 
quella urbana.
Questo cambiamento non va interpretato come 
se qualcuno stesse facendo qualcosa di sbagliato. 

Intervista al  
RETTOR MAGGIORE
Nel primo anniversario della sua elezione.

... continua dal numero precedente Piuttosto, ci invita a rivedere il nostro modello 
pastorale. Come ci impegniamo nell’educazione e 
nell’evangelizzazione in una società postmoderna? 
Quale linguaggio dobbiamo usare?
Allo stesso tempo, sebbene le vocazioni alla vita 
consacrata possano essere meno numerose in alcune 
aree, stiamo assistendo a un aumento significativo di 
collaboratori laici che appartengono profondamen­
te alla nostra missione. Oggi, quando parliamo di 
presenza salesiana, non ci riferiamo solo ai salesiani 
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consacrati, ma alla comunità pastorale educativa – 
laici e salesiani che condividono la stessa missione.
Ora, per quanto riguarda il consolidamento: una 
delle priorità della Congregazione negli ultimi 
vent’anni è stata la coerenza della vita comunitaria. 
I salesiani non sono presenti solo per garantire un 
funzionamento regolare. Sono presenti per testi­
moniare attraverso la loro consacrazione.
Non si tratta di avere uno o due salesiani sparsi 
in molti luoghi. Si tratta di avere comunità la cui 
stessa vita è un messaggio. Se i numeri diminuisco­
no, potremmo dover unire le presenze, rafforzare 
le comunità che accompagnano molteplici opere, o 
addirittura chiudere alcune presenze dopo un serio 
discernimento. La sfida vocazionale può ridurre i 
numeri, ma non deve indebolire la nostra identità.

Avete 93 Ispettorie che operano in 137 
Paesi. Come promuovete l’unità e una 
visione condivisa in una Congregazione 
così culturalmente diversificata?
Questa domanda tocca la forza del carisma.
Quando ci riuniamo per un Capitolo Generale, 
abbiamo più di duecento Salesiani provenienti da 
circa 137 Paesi. Eppure, in qualche modo, il lin­
guaggio del carisma è lo stesso. Le immagini, i ri­
ferimenti, l’ispirazione – sono condivisi.
La Congregazione è abbastanza matura da permet­
tere alla forza del carisma nel cuore di ogni Sale­
siano di dialogare con le realtà locali. L’espressione 
della nostra proposta può differire in un contesto 
cristiano rispetto a uno non cristiano. Il vocabola­
rio può cambiare. Ma quando raggiungiamo il cuo­
re dei giovani – il loro desiderio di senso, di amore, 
di accompagnamento – il sistema preventivo parla 
universalmente.
La forza della Congregazione sta nell’essere pro­
fondamente radicati nella nostra identità consacra­
ta e profondamente impegnati nel contesto in cui 
serviamo. Quando incontriamo i giovani a livello 
umano, con empatia e rispetto, il carisma trova la 
sua strada.

Quale è ritenuta la priorità più urgente 
per la missione salesiana oggi?
La priorità più urgente è la nostra identità.
Se perdiamo la nostra identità di credenti sulle 
orme di don Bosco, rischiamo di essere plasmati 
interamente dalla cultura che ci circonda. Presente­
remmo un prodotto invece di un’esperienza.
La nostra identità – radicata nei valori evangelici e 
arricchita dal sistema preventivo – ci permette di 
offrire un’umanità ispirata a Cristo. Più andiamo 
avanti, più chiara deve diventare la nostra identità.

Come sta rispondendo la Congregazione 
ai rapidi cambiamenti culturali e digitali 
che interessano i giovani?
La sfida digitale viene affrontata a vari livelli nelle 
diverse Ispettorie. Fa parte della nostra realtà e non 
possiamo ignorarla.
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In molte università e centri, questo tema è già og­
getto di studio approfondito. Ciò che ci preoccupa 
è: che cosa ci dice il mondo digitale come educatori 
alla luce del Vangelo?
Ho proposto l’idea di un think tank internazionale 
– non per produrre documenti, ma per consentire 
una seria rif lessione sull’intelligenza artificiale e 
sulla cultura digitale a livello di leadership, con l’aiu­
to di esperti provenienti da tutto il mondo. Questa 
rif lessione potrà poi filtrare verso le Ispettorie.
Dobbiamo porci due domande: come stiamo inte­
grando il digitale nella nostra missione e in che modo 
il digitale sta plasmando il nostro modo di pensare? 
Entrambe le cose devono andare di pari passo.
È interessante notare che la nostra insistenza su questa 
sfida ha preceduto l’elezione di papa Leone. Quando 
anche lui l’ha sottolineata con forza, ciò ha conferma­
to che stiamo andando nella giusta direzione.

Qual è il contributo speciale che i Salesiani 
danno al mondo oggi?
Credo sia l’esperienza dello spirito di famiglia.
Spesso, quando le persone entrano in una casa sale­
siana, dicono: «Mi sembra di essere già stato qui». 
Questa è l’atmosfera di famiglia.
Essere amici dei giovani non è solo un’azione; è un 
atteggiamento. Non significa che loro ci conoscano 
già. Significa che abbiamo deciso di stare con loro 
e per loro.

Nei luoghi di conflitto, le persone accorrono alle 
case religiose, come le nostre case salesiane, perché 
sanno che questi luoghi sono spazi di accoglienza e 
protezione. Ciò che don Bosco offre è un senso di 
casa – un luogo di gioia, accoglienza e appartenenza.

I Salesiani continuano a promuovere 
l’ecologia e l’educazione alla pace?  
Come si vede questo oggi?
Sì. Nei recenti Capitoli Generali abbiamo dedicato 
particolare attenzione all’ecologia.
Quando visito le nostre scuole, rimango sempre col­
pito da quanto siano puliti, organizzati e rispetto­
si gli ambienti. Non si tratta di essere i primi della 
classe; si tratta di creare consapevolezza per ambienti 
ecologicamente sostenibili. E quando si rispetta la 
persona, si rispetta naturalmente il creato.
Per quanto riguarda l’educazione alla pace, in molte 
delle nostre presenze ci sono giovani di diverse re­
ligioni e gruppi etnici, eppure c’è armonia. Perché? 
Perché all’interno delle nostre case ci sono familia­
rità, rispetto e comunione.
Non chiediamo un certificato di religione o di et­
nia. Ci sono fraternità e solidarietà. Forse dobbia­
mo rendere questa testimonianza più esplicita, ma 
è già profondamente vissuta.

Che cosa la sostiene personalmente ogni 
giorno in questa missione impegnativa?
Ciò che mi sostiene ogni giorno è la vita di preghiera.
Questa missione è radicata nella nostra consacrazio­
ne. È lì che troviamo nutrimento, luce per le decisio­
ni e incoraggiamento a continuare a servire i giovani. 
Essere consacrati non è un dettaglio: è ciò che sia­
mo. Da questa convinzione, andiamo avanti insieme 
come comunità, cercando di essere don Bosco oggi.

C’è un passo della Scrittura o 
un’espressione salesiana che l’ha guidata 
quest’anno?
Sì, il passo che ho scelto per la Strenna: “Fate quel­
lo che vi dirà.”
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Durante il Capitolo, ho sentito che eravamo molto 
aperti a ciò che lo Spirito ci stava dicendo. Nella 
scena evangelica di Cana, Maria non ha offerto una 
soluzione; ha offerto un atteggiamento. Ha invitato 
alla fiducia e all’ascolto attento.
Oggi, piuttosto che affrettarci a trovare soluzioni, 
siamo chiamati a chiederci: chi dobbiamo essere? 
Dobbiamo essere ascoltatori attenti a ciò che lo 
Spirito ci dice e avere il coraggio di andare avanti 
di conseguenza.

Qual è stato il momento più felice  
in questo primo anno?
L’incontro di papa Leone con il Consiglio Generale.
Non abbiamo avuto l’opportunità di incontrare papa 
Francesco durante il Capitolo Generale a causa della 
sua salute, e papa Leone è stato eletto dopo la con­
clusione del Capitolo. Quindi, quando ci è stato con­
cesso un appuntamento con lui, non vedevo l’ora.
Ci ha accolti come un padre, ci ha trattati come suoi 
figli e ci ha incoraggiati profondamente. Quello è 
stato davvero un momento determinante per me.

Qual è stato il momento più impegnativo 
del suo primo anno?
La mia costante preoccupazione per i confratelli in 
situazioni di guerra e di conflitto.
Ogni settimana sono in contatto con loro, accom­
pagnandoli a livello umano e spirituale. Invito an­
che altri ad accompagnarli nella preghiera.

Il loro feedback è profondamente commovente. 
Si sentono parte della Congregazione. Si sentono 
accompagnati. E sapere che la Congregazione è al 
loro fianco li aiuta ad affrontare con coraggio le sfi­
de esterne.

All’inizio del suo secondo anno come 
Rettore Maggiore, quale parola vorrebbe 
affidare a ogni Salesiano nel mondo?
Due parole: Gioia e Speranza.
Gioia, perché ciò che stiamo facendo non è no­
stro – stiamo rispondendo alla chiamata di Dio. E 
speranza, perché quella convinzione ci riempie di 
fiducia per il futuro.
È una gioia che diventa contagiosa. Vivendola, ne 
diamo testimonianza. E testimoniandola, offriamo 
senso e speranza ai giovani. In questo modo, il do­
mani si sta già plasmando oggi.�



Comunità  
CANÇÃO NOVA

La comunità Canção Nova è un’associa­
zione privata Internazionale di Fedeli, 
con riconoscimento pontificio. Nata nel 
1978 nella diocesi di Lorena, nello stato 

di San Paolo in Brasile. 
Nasce da un’intuizione profetica di padre Jonas 
Abib, allora sacerdote salesiano, che si congiunge 
con una risposta all’Esortazione Apostolica Evan-
gelii Nuntiandi di Paolo VI, nel cui paragrafo 44 si 
legge: “si osserva che le condizioni attuali rendono 
sempre più urgente l’insegnamento catechistico 
sotto la forma di un catecumenato, per numero­
si giovani e adulti, che, toccati dalla grazia, sco­
prono a poco a poco il volto di Cristo e provano 
il bisogno di donarsi a lui”. E le parole rivoltegli 
dall’allora vescovo di Lorena, monsignor Antonio 
Afonso de Miranda che furono chiaramente una 
chiamata da parte della Chiesa: “Dobbiamo fare 
qualcosa. Tu che già lavori con i giovani, comincia 
con loro. Dobbiamo evangelizzare i battezzati”. 
La spiritualità della Comunità Canção Nova si 

radica nell’esperienza del Rinnovamento Cari­
smatico Cattolico. Questa esperienza dà vita a un 
aspetto particolare della missione di Canto Nuovo: 
cioè, promuovere l’incontro personale con Gesù 
sotto l’azione dello Spirito Santo. E noi lo facciamo 
usando in modo preferenziale, ma non esclusivo, 
i mezzi di comunicazione. Organizziamo infatti, 
anche eventi di evangelizzazione, in attesa della 
venuta gloriosa del Signore Gesù. 
Nel corso degli anni, abbiamo organizzato molti 
eventi spirituali in Brasile, alcuni dei quali hanno 
radunato più di centomila partecipanti in presen­
za, mentre migliaia li seguivano da casa attraverso 
i media. Il nostro coinvolgimento con la comunica­
zione sociale è iniziato con la Radio Canção Nova 
nel 1980. 
Oggi abbiamo un sistema di comunicazione che in­
clude radio, TV e internet con relativo sito e social 
media. Siamo sostenuti da donazioni degli ascolta­
tori e senza pubblicità. 
Alle spalle del nostro impegno nell’evangelizzazio­

La comunità, costituita da 
sacerdoti, diaconi permanenti,  
laici e laiche sposati e single,  
fa parte della Famiglia Salesiana.
Evangelizza attraverso 
l’educazione, le strutture sanitarie, 
gli incontri spirituali e i più moderni 
mezzi di comunicazione.
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Il fondatore, 
padre Jonas 

Abib.



ne, ci sono i soci, i collaboratori, i volontari e i mem­
bri della comunità (che conta circa millecinquecento 
membri tra uomini e donne di tutte le età).

Al fronte della Missione
La comunità è costituita da sacerdoti, diaconi per­
manenti, laici e laiche sposati e single (tra i quali 
alcuni nubili e celibi per il regno del cielo). Siamo 
una comunità caratterizzata da due modalità di 
impegno, che noi chiamiamo “Nucleo” e “Secondo 
Anello”.
Nella sede della comunità a Cachoeira Paulista, 
nello stato di San Paolo, si trova il Santuario del 
Padre delle Misericordie. Qui c’è un grande mo­
saico che ci ricorda l’abbraccio del padre della para­
bola del figliol prodigo. Il santuario può accogliere 
cinquemila fedeli. In Brasile, abbiamo più di 20 
Fronti di Missione e delle immersioni missionarie. 
Siamo presenti anche in Italia, Terra Santa, Porto­
gallo, Francia, Mozambico, Stati Uniti, Paraguay 
e Cile.
La Comunità Canção Nova svolge anche opere 
di carità nell’area dell’educazione, della salute e 
dell’assistenza sociale aiutando le persone più bi­
sognose della regione, con vari servizi quotidiani. 
Il nostro carisma desidera condurre, in modo rin­
novato e sotto l’azione dello Spirito Santo, all’espe­
rienza personale di un incontro con Gesù, in modo 
da compiere, in comunione con la Chiesa, la mis­
sione di evangelizzare, annunciando Gesù Cristo e 
la Vita Nuova che Egli ci ha portato e formando gli 

uomini nuovi per il mondo nuovo.

La storia
La storia della Comunità Canção Nova in Italia ha 
inizio nel 1997, con l’arrivo a Roma della missione 
composta dalle missionarie: Lurdinha Nunes, Tere­
zinha Teixeira, Niura Mendes, Simoni Cavazzani.
In questi primi anni, l’apostolato consiste nella 
cura dei pellegrini e in un gruppo di preghiera, 
presto divenuto un punto di riferimento per i fedeli 
di lingua portoghese.
Le missionarie, che partecipavano al gruppo di pre­
ghiera della Parrocchia San Leone Magno, danno 
inizio inoltre alla “pastorale del caffè brasiliano”: 
accoglienza di pellegrini e sacerdoti brasiliani.
Nel 1998, in occasione della beatificazione di Anto­
nio de Santana Galvão, si hanno le prime trasmis­
sioni televisive da Roma, in collaborazione con Ra­
dio Vaticana e il Centro Televisivo Vaticano.

Nello stesso periodo prende avvio la 
trasmissione da parte della tv Canção 
Nova dell’Angelus domenicale per la 
programmazione brasiliana.
Il 2000, anno del Grande Giubileo, rap­
presenta una tappa fondamentale: la Co­
munità trasmette i principali eventi da 
Roma e sviluppa maggiormente il settore 
televisivo, rafforzando la collaborazione 
con le istituzioni vaticane.
Negli anni successivi, la missione cresce 
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Cachoeira 
Paulista, 
nello stato 
di San Paolo, 
si trova il 
Santuario del 
Padre delle 
Misericordie.



LUGLIO/AGOSTO 202620

LA NOSTRA FAMIGLIA

progressivamente: si consolida il lavoro nell’ambito 
dei media, nella formazione alla fede e nel servizio 
alla Santa Sede, anche attraverso la collaborazio­
ne e il lavoro di volontariato con l’allora Pontificio 
Consiglio delle Comunicazioni Sociali.
Nel 2005, la Comunità copre, a livello radio-tele­
visivo, l’intero periodo della malattia e della morte 
di papa Giovanni Paolo II e dell’inizio del pontifi­
cato di papa Benedetto XVI. Nello stesso anno, il 
gruppo di preghiera che era ospitato nella casa della 
missione si trasferisce nella Parrocchia dei Proto­
martiri Romani, rafforzando così la sua presenza 
pastorale sul territorio. Nello stesso anno la Comu­
nità riceve l’autorizzazione ad avere un oratorio con 
il Santissimo Sacramento.
Il 2005 vede inoltre l’arrivo a Roma del Fondatore, 
padre Jonas. Lo attende qui un lavoro di revisione 
degli Statuti, che egli porta avanti in collaborazione 
con la missionaria Tarciana Matos e padre Wagner 
Ferreira, che all’epoca risiedeva già a Roma.
Il 2006 è segnato da una nuova tappa: il lancio del­
la webtv che, presentata ufficialmente alla Radio 
Vaticana, apre la missione al mondo digitale. È la 
prima webtv cattolica in Italia.
Nel 2007, grazie al dialogo con la Diocesi di Roma, 
la comunità si trasferisce in Via Dronero dove dà 
avvio al gruppo di preghiera in lingua italiana pres­
so la Parrocchia di Santa Faustina. Alcuni missio­
nari cominciano ad aiutare nella catechesi per la 
prima comunione. Si rafforza inoltre la collabora­
zione con la pastorale giovanile della diocesi, anche 
attraverso eventi come “Gesù al Centro”.

Nel 2008 si sviluppano in modo significativo l’e­
vangelizzazione su internet e la produzione multi­
mediale: la comunità realizza un dvd per i 25 anni 
del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo 
e il dvd del Congresso Mondiale della Divina Mi­
sericordia.
Nello stesso anno, il 12 ottobre, arriva il Riconosci­
mento Pontificio ad experimentum. La consegna del 
decreto avviene il 3 novembre. 
L’evento, che vede una grande partecipazione di 
pellegrini, viene celebrato nelle basiliche papali e 
trasmesso televisivamente. Altrettanto avviene per 
lo spettacolo musicale all’Auditorium di via della 
Conciliazione realizzato con il contributo dei can­
tanti del ministero di musica di Cachoeira Paulista 
e di altri cantanti di area cattolica invitati per l’oc­
casione. Missionari e missionarie della Terra Santa, 
di Francia e Portogallo si uniscono per l’evento alla 
missione di Roma per offrire una copertura media­
tica più ampia possibile (televisione, radio, internet) 
oltre che per coadiuvare nella logistica.
Nel 2009, si rafforza la collaborazione con la Chie­
sa di Roma: la Comunità lavora con l’Ufficio del­
la Fraternità Cattolica presso il Palazzo San Ca­
listo – un ufficio situato a Roma, ma al servizio 
dell’intera Chiesa universale – e contribuisce alla 
vita della diocesi attraverso la copertura Web del 
Good News Festival e dell’evento “Gesù al Centro” 
in Piazza Navona. Questi eventi vengono trasmessi 
sul sito internet italiano della Comunità.
Tra il 2010 e il 2011, continua l’impegno nella pa­
storale e nella comunicazione: animazione nelle 
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La comunità 
è costituita 

da sacerdoti, 
diaconi 

permanenti, 
laici e laiche 

sposati e 
single.



CORSI, INCONTRI,  
RITIRI CON PINOCCHIO
Organizzati e animati  
da don Gianni Ghiglione
uni.gianni@gmail.com
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parrocchie, collaborazione con la Pastorale Giova­
nile della diocesi di Roma, partecipazione ad even­
ti ecclesiali e produzione di contenuti multime­
diali per l’evangelizzazione. Nello stesso periodo, 
la missionaria Vera Lucia Reis viene a Roma per 
lavorare su questioni relative allo Statuto.
Nel 2013 vengono ampiamente coperti, dal punto 
di vista giornalistico e comunicativo, gli eventi le­
gati alla rinuncia al pontificato di Benedetto XVI 
e al conseguente conclave con l’elezione di papa 
Francesco. In questa occasione vengono a Roma 
per supportare la missione locale diversi fratelli e 
sorelle, parte di altre missioni, e un gruppo prove­
niente direttamente dal Brasile.
Nel 2014 la Comunità Canção Nova riceve il rico­
noscimento pontificio definitivo.

Una presenza irradiante
Nel 2017, il sito della Famiglia Salesiana è nato 
come forma concreta per qualificare la comuni­
cazione tra i gruppi e offrire a loro uno spazio su 
internet per condividere le proprie iniziative. Dopo 
l’approvazione del progetto nella Consulta mondia­
le, Pedro Vilas Boas della Comunità Canção Nova 
e don Antony Clifford Lobo, sdb, hanno mosso i 
primi passi tecnici per la strutturazione del sito fino 
alla sua pubblicazione con discreta partecipazione 
dei gruppi. 
In occasione della Consulta Mondiale a maggio 
2019 a Torino, è stato presentato il sito della Fami­

glia Salesiana. La presentazione in slide ha ripercor­
so velocemente l’inizio del progetto, le fasi dello svi­
luppo del sito fino al momento attuale e alcune sfide. 
Il lavoro del sito della Famiglia Salesiana coinvolge 
fino a questo momento una persona della Comuni­
tà Canção Nova a Roma che lo gestisce: si tratta di  
un programmatore sempre della Comunità Canção 
Nova che dal Portogallo dà tutto il supporto tecnico. 
Nel 2022, la Comunità celebra i 25 anni di missio­
ne a Roma, rinnovando il proprio impegno nella 
Chiesa locale.
Nel 2025, la Comunità intensifica significativamen­
te il proprio lavoro nell’ambito della comunicazione, 
partecipando alla copertura dell’intero Giubileo, se­
guendo da vicino il periodo di ricovero in ospedale 
di papa Francesco e contribuendo alla comunicazio­
ne in lingua portoghese delle fasi del conclave che ha 
portato all’elezione di papa Leone XIV.

Oggi
Oggi la missione di Canção Nova a Roma conti­
nua con rinnovato impegno. La Comunità ope­
ra nel giornalismo, nella comunicazione digitale 
e nei media sociali ed attraverso di essi racconta 
quotidianamente le attività della chiesa universale. 
Canção Nova promuove gruppi di preghiera, in­
contri vocazionali e momenti di formazione spiri­
tuale e partecipa attivamente alla vita della Chiesa 
locale con un servizio pastorale presso la Parrocchia 
di Santa Faustina Kowalska.�
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TEMPO DELLO SPIRITO
Don Silvio Roggia

I SETTE DIAMANTI  
di Peter

Sono all’aeroporto di Abuja, capitale del­
la Nigeria mentre attendo l’imbarco per 
il volo notturno che mi riporterà a Roma, 
dopo una settimana di “homecoming”, di 

ritorno a casa in questo paese che è stato casa mia 
per i primi 8 anni passati in Africa.
Avrei da raccontare tantissime cose perché ogni 
città e comunità salesiana risvegliava care memorie 
di quei primi anni di missione, con un grande ri­
conoscente stupore per come sia cresciuto l’albero e 
come sia grande il potenziale di futuro, soprattutto 
per i tanti giovani che offrono tutta la loro vita per 
altri giovani, affascinati dal carisma di don Bosco.
Mi limito a condividere l’ultimo di questi incontri, 
proprio prima di entrare in aeroporto. È stato con 
Peter, la sua sposa e i loro quattro figli tra i 4 e gli 
11 anni, tre ragazzi e una bambina.
Con Peter ci siamo incontrati per la prima vol­
ta ad Ife, quando pochi mesi dopo il mio arrivo 
nel 1997 tentavo là di imparare un po’ di Yoruba, 
la lingua del sud ovest di questo immenso paese, 
il più popoloso dell’Africa (242,4 milioni – dati 
onu 2026).

Era più di vent’anni che non ci incontravamo, an­
che se siamo rimasti in contatto di quando in quan­
do via e-mail.
La sua famiglia è uno specchio della maggioranza 
delle famiglie nel paese, dove si fa costantemente 
maggiore il divario tra una minoranza sempre più 
ricca e una fetta sempre più ampia di popolazio­
ne che deve accontentarsi del minimo, a cui spesso 
neppure riesce ad arrivare.
Qui però sta ciò che più mi sorprende: sono una 
famiglia che “tira avanti per miracolo” ma con una 
carica di resilienza e speranza, di pazienza, di amo-
re per la vita, di evidente affetto reciproco, e di una 
fede che è senz’altro molto più grande della mia… 
Ho scritto in corsivo questi sette diamanti perché 
si tratta di un tesoro nel loro campo di inestimabile 
valore e grandezza, tanto più luminoso proprio per 
il contesto da cui emerge.
Peter ha un salario che non arriva all’equivalente di 
45 euro mensili, con frequenti dilazioni nel ricever­
lo, a volte oltre i 4 mesi. Non so quanto può essere il 
salario della sua sposa, ma si può immaginare come 
sia arduo tirare avanti e prendersi cura dell’educa­

Sono una famiglia che “tira avanti 
per miracolo” ma con una carica di 
resilienza e speranza, di pazienza, 
di amore per la vita, di evidente 
affetto reciproco, e di una fede 
che è senz’altro molto più grande 
della mia…
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zione dei loro figli, a cui tengono più di ogni altra 
cosa, con risorse così limitate.
Proprio per questo ciò che più mi rimane negli oc­
chi e nel cuore è il loro approccio alla vita, con la 
decisione di avere quattro figli e di portare avanti 
insieme una famiglia dove è palpabile il profon­
do legame che li unisce. Lo si coglie dai gesti, dal 
modo di dialogare, di guardarsi. Si sente dentro 
di loro la fiducia di farcela senza lasciarsi atterrare 
dalle sfide, che a Peter non sono mai mancate, pe­
santi e abbondanti, fin dal primo giorno che l’ho 
incontrato quasi 30 anni fa.

Il figlio più piccolo
Nell’ora e mezza che abbiamo passato insieme le 
parole che più sono echeggiate da parte loro erano 
di gratitudine per sentirsi così amati da Dio e così 
accompagnati dal suo aiuto. Lo stesso poi dicevano 
di me: “Guarda come il Signore ti vuole bene e ti 
sostiene…”. Mentre rispondevo con sonori amen, 
come si usa qui, dentro di me mi sentivo piccolo 
piccolo, con un po’ di rossore che saliva alle guan­
ce. La fede di chi ha come retroterra cinque anni 
di teologia e trentacinque anni di Messe celebrate 
quotidianamente posti di colpo di fronte alla fede 
semplice e robustissima di una famiglia che è in una 
costante tensione di sopravvivenza, giorno dopo 
giorno. “Relicta sunt duo: misera et misericordia” 
direbbe sant’Agostino. Rimangono solo loro due 
una di fronte all’altra: la misera e la misericordia 
(commento a Gv 8: “chi è senza peccato scagli la 
prima pietra…”). Ieri sera fuori dall’aeroporto chia­
ramente l’abbondanza della misericordia, della gra­
zia, stava tutta dalla loro parte, e io che arrossivo 
più dentro che fuori ero là da solo di fronte.
Fare confronti tra contesti immensamente diver­
si può essere fuorviante e scorretto, ma almeno ci 
si può porre delle domande. La qualità della vita 
nel suo valore pieno e ultimo si misura anzitutto o 
soprattutto con parametri economici? La presenza 
e l’armonia di sei vite come quelle che avevo da­
vanti fino a un’ora fa quale valore ha se guardiamo 

al senso, alla direzione del vivere nel suo insieme? 
Almeno un confronto non posso non farlo: tra 
l’inverno demografico dell’Europa, con l’Italia la 
peggio messa, e la crescita demografica dell’Africa, 
nulla togliendo a tutta la complessità che sta dietro 
e dentro ai due scenari, chi ha più futuro?
Pensiamoci bene: chi è il piccolo e chi è il grande? 
Chi sta dalla parte del “misera” e chi dalla parte 
di “misericordia”? Il figlio di Peter, se siamo seri 
nel credere quello che professiamo ogni domenica 
in chiesa alzandoci in piedi per dire “Credo…”, il 
figlio di Peter come ogni altro figlio dell’uomo nato 
da donna è un “for ever and ever Amen”: è un per 
sempre! Non siamo esseri viventi che vanno verso 
la morte; siamo mortali che stanno entrando nella 
vita senza fine.
Se teniamo questo in mente e nel cuore e rimettia­
mo a fuoco immaginandoli davanti a noi Peter, la 
sua sposa e i 4 loro figli… Beh, a ciascuno il fare 
una sua contemplazione e tirare le somme su cosa 
è il vivere, cosa è essenziale e cosa forse non è poi 
così determinante, incluso l’incrocio di paralleli e 
meridiani su cui, senza essere stati noi a sceglierlo, 
ci è capitato di nascere.�
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Don Silvio 
con la sua 
“famiglia” 
nigeriana.
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Bollettino Salesiano dell’Argentina
SALESIANI

“Ho scoperto che 
DON BOSCO È  
MIO PADRE”
Intervista a padre Luis Timossi

Padre Luis Timossi è uno dei Salesiani 
che più conosce e ha studiato don Bosco. 
Attualmente è membro del Centro Sale­
siano di Formazione Continua di Quito, 

in Ecuador. Una volta all’anno, cerca di trascorrere 
un periodo in Argentina, la sua terra natale. Du­
rante la sua ultima visita, ha rilasciato un’intervista 
al Bollettino, condividendo alcuni dei tesori che ha 
scoperto in ogni fase della sua vita.

La sua vocazione è nata in tenera età: 
com’è stata la sua infanzia e come ha 
conosciuto i Salesiani?
Sono nato a Bernal, a circa quindici isolati dalla 
scuola Don Bosco, in una famiglia italiana di sei 
figli. Mi chiamavano sempre Luisito. Da bambi­
no, andavo con tutta la famiglia alla cappella del 
quartiere. È lì che ho conosciuto i Salesiani. Mi 
divertivo molto a giocare a calcio nell’oratorio; ero 
molto bravo e i sacerdoti giocavano con noi. Più 
tardi, i miei genitori ci iscrissero a scuola e le mie 
sorelle si iscrissero alla María Auxiliadora.
Io e i miei fratellini giocavamo a recitare la Messa. 
Le mie sorelle aprivano l’armadio di nostra madre 
e mi vestivano da prete con tanto di alba e stola. 
Recitavamo in latino e cantavamo inni. Imitavamo 
quello che vedevamo in chiesa. 

«A volte ero confuso, pensavo che tutto quello che 
facevo fosse giusto, tornavo a casa la sera pensando: 
«Oggi ho dato la mia vita per i giovani». Con il tempo 
ho scoperto che non era così, che quello sono io, Luis. 
Ma Luis, cosa posso dare io ai giovani? Ben poco, se io 
stesso sono insignificante. Non sono io che devo dare, 
ma il Dio che è in me, che deve passare attraverso il 
mio cuore per raggiungere il giovane. Se il giovane 
incontra Dio, Dio può davvero fare qualcosa in lui.»

Don Viganó, con una frase bellissima e incisiva, disse 
a noi Salesiani: «Sappiate che Dio ha stretto la sua 
alleanza con i giovani. L’amore di Dio è per i giovani. 
Noi Salesiani siamo strumenti, mediatori di questo 
amore, affinché i giovani possano incontrare Dio e 
affinché Dio possa raggiungere i giovani». 
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Quando avevo undici anni, dissi a mia madre che 
volevo andare in seminario, ma lei disse che ero 
troppo giovane. Alla fine della quinta elementare, 
vinsi una medaglia d’argento a scuola come mi­
glior studente, e alla fine della sesta elementare, ci 
diedero una medaglia d’oro. Mia madre mi disse: 
“Perché non resti un altro anno? Così vincerai la 
un’altra medaglia d’oro”. E io risposi: “Tu vuoi la 
medaglia d’oro. Io voglio andare in seminario”. E 
fu allora che mi lasciò andare. A quel tempo, non 
sapevo che avrei vissuto la vita che ho vissuto, ma 
era ciò che Dio voleva per me.

Perché studiare don Bosco? E quali 
certezze ha scoperto approfondendo  
la sua vita?
Ho trascorso un periodo a Roma e, al mio ritorno, 
padre Tony Fierens mi parlò della possibilità di fre­
quentare dei corsi a Quito. Nel 2000, ho seguito il 
primo corso sistematico. Per la prima volta, ho ca­
pito chi fosse don Bosco. Ho scoperto che don Bo­
sco è mio padre. Le persone che mi vedono ora mi 
dicono: “Assomigli a tuo padre”, che è scomparso 
anni fa. Io e i miei fratelli abbiamo ereditato i geni 
dei nostri genitori. Ho scoperto qualcosa di simile 
con don Bosco. Sono figlio di don Bosco perché ho 
ereditato i suoi geni: il suo stile di vita spirituale, il 
suo modo di interpretare il Vangelo, il suo modo di 
servire i giovani.
Ho scoperto che le sue Memorie sono come lettere 
di un padre, come frugare nei cassetti di casa e 
trovare una lettera che mi ha scritto di suo pugno. 
Questo è don Bosco per me. Così mi sono dedi­
cato un po’ a questo, all’aspetto linguistico dello 
studio di don Bosco, all’analisi dei suoi scritti ori­
ginali. Don Bosco è un essere straordinario. Tutto 
ciò che ha fatto per la Chiesa e tutto l’impegno 
profuso per la salvezza dei giovani in tutto il mon­
do, e per la Congregazione e la Famiglia Salesia­
na. Era un uomo creativo, intelligente, rif lessivo; 
non era legato a ciò che faceva, guardava lontano, 
ed è per questo che l’opera salesiana è cresciuta 

così tanto. Noi siamo i suoi figli che vogliono con­
tinuare la sua opera, ed è per questo che dobbiamo 
studiarlo, ripubblicarlo, ricostruire la sua opera e 
aggiornarla.

Cosa le piace di più dell’essere salesiano 
e cosa trova più difficile da mettere in 
pratica?
Ciò che mi ha sempre dato gioia è stato stare con i 
giovani, ascoltare i loro problemi, le loro difficoltà, i 
loro sogni. Ho anche apprezzato molto la vita reli­
giosa. Noi religiosi sappiamo che rinunciamo a tut­
to per vivere come don Bosco. È un impegno totale 



SALESIANI

e radicale: lasciare tutto, non crearsi una famiglia, 
non avere figli, non avere un lavoro. È un impegno a 
tempo pieno, 24 ore su 24, e tutta la tua vita è a di­
sposizione dei giovani. E ho sperimentato tutto que­
sto in comunità, il che non è sempre facile, ma quan­
do riusciamo a condividere la 
vita, a crescere insieme nella 
preghiera, ad aiutarci a vicen­
da, a correggerci e a mettere a 
frutto tutte le nostre capacità 
creative, conoscenze e compe­
tenze al servizio dei giovani, è 
meraviglioso. 
In seguito, ho attraversato 
periodi di crisi di fede, ad 
esempio durante quel perio­
do di cambiamento legato 
al Concilio; è stato come un 
riapprendimento. Ho dovu­
to abbandonare il Dio in cui 
credevo, il Dio del catechi­
smo che avevo imparato, che 

incuteva più timore che amore, e abbracciare una 
Chiesa molto più strutturata e meno incentrata 
sulla comunione. Quello era lo stile di religiosità 
dell’epoca, ma ho dovuto disimpararlo per poter 
reimparare a conoscere il Dio di Gesù. 

Che cosa rappresenta 
Maria Ausiliatrice nella 
sua vita? 
Credo che il carisma che ho 
ricevuto sia una grazia della 
Vergine Maria. Lei è la ma­
dre di Gesù e il primo disce­
polo, il primo credente, e ti 
conduce a Gesù. Il carisma 
salesiano è mariano. Don 
Bosco parla con la Vergine 
Maria, la sogna, l’ascolta. In 
una lettera dice: «Basta che 
un ragazzo entri in una casa 
salesiana perché la Vergine 
Maria lo prenda subito sotto 
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la sua protezione». Perché? Perché il carisma 
salesiano è destinato ai bambini più poveri e 
abbandonati. Il primo affetto per un bambino 
è materno, da parte di una donna. Questo non 
esclude la paternità, ma i primi contatti con i 
più sofferenti, i più emarginati, i più feriti, i più 
danneggiati dall’assenza d’amore, richiedono un 
amore come quello di una madre. E 
chi ha insegnato questo a don Bosco? 
Una madre, che è la Vergine Maria. 

È stato ispettore, fondatore 
di una rivista, direttore del 
centro di Quito e un grande 
calciatore… Quali saranno le 
sue prossime partite?
Sono nelle mani di Dio. Ho attraver­
sato due periodi difficili che mi han­
no avvicinato a questo passo finale. 
Perciò non voglio fare nulla che non 
sia connesso al Dio che incontrerò. 
Posso vivere e studiare don Bosco 
ovunque e farlo conoscere in ogni an­
golo della terra. Mi vedo fare proprio 
questo, ma secondo la via che Dio ha 
stabilito.
In realtà, mi esercito a morire ogni 
notte. Quando vado a letto, dico: 
“Stanotte muoio. Questa è l’ultima 
notte della mia vita”. Poi ringrazio 
Gesù: “Grazie per oggi, grazie per la 
vita che mi hai dato, grazie per tutto 
ciò che ho vissuto. Ti chiedo perdo­
no per tutte le mie mancanze, perché 
sono sempre lo stesso, e mi affido a 
te. Se muoio stanotte, sono già qui”. 
E mi addormento. La mattina, se 
non mi sveglio, i Salesiani verran­
no, busseranno alla porta, entreran­
no e troveranno il mio corpo, ma io 
non ci sarò più. Ma finora mi sono 
sempre svegliato, quindi dico: “Sono 

vivo. Vivrò questo giorno come se fosse l’ultimo, 
perché sarei dovuto morire la scorsa notte, ma Dio 
mi sta dando un altro giorno”. E ho scoperto che la 
giornata è piena di innumerevoli opportunità per 
vivere l’amore, la carità, l’attenzione e la dedizione 
verso gli altri. Allora sono libero da ogni schiavitù, 
mi sento nelle mani di Dio.�
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FMA
Emilia Di Massimo

Cento anni di 
sorrisi salesiani 
a SPEZZANO 
ALBANESE

Donne coraggiose che hanno saputo dare 
la vita con passione educativa, acco­
gliendo un popolo che ha aperto loro 
il cuore ed assunto il carisma salesiano 

come stile di vita. Cento anni di volti che hanno di­
segnato con creatività tante esistenze, da quando le 
Figlie di Maria Ausiliatrice sono giunte a Spezzano 
Albanese, in Calabria, nel 1924. Celebrare un cen­
tenario è accorgersi del cammino fatto, rendersi con­
sapevoli che si possiede un memoriale da custodire, 
radici forti e robuste che aggiungono vita agli anni. 

Lasciamo la parola a Salvatore Marco Montone. 
“È un anno di fermento per la Comunità Educan­
te che desidera ringraziare il buon Dio per il dono 
prezioso di ogni singola Salesiana vissuta a Spez­
zano e spiegare le vele al soffio dello Spirito per 
proseguire la missione. Sono tante le iniziative che 
si sono susseguite durante il centenario, numero­
se le attività che hanno coinvolto ragazzi e giovani 
oratoriani, ma desidero narrare la mia esperienza in 
cui memoria grata e stupore si intrecciano. Avevo 
due anni quando entrai nella casa delle fma e da 
allora, prima nella scuola materna, poi all’Oratorio 
ed in seguito nel Movimento Giovanile Salesiano 
(mgs). Mediante la testimonianza delle suore ho 
imparato che “la santità consiste nello stare sempre 
allegri” ed oggi sono sacerdote da tre anni e mezzo, 

“Le amate suore salesiane, infatti, 
giunte a Spezzano nel 1924, da 
subito – si legge in un comunicato 
– sono diventate una presenza 
importante che, nonostante la 
carenza di vocazioni, sotto il segno 
vincente degli insegnamenti di don 
Bosco, resiste e dona al tessuto 
sociale spezzanese luce e vigore, 
fornendo sempre nutrimento a 
schiere di nuove generazioni”. 
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ovviamente con cuore salesiano. Riguardo indietro 
e ripenso alle “mie” suore, ai loro sorrisi, ai loro in­
segnamenti, alle loro fragilità, al loro farsi madri: è 
questo che mi ha cambiato”.
Le suore di Spezzano, coralmente, ci dicono che: 
“Sognare non è facile, ma continuiamo sulla scia 
di due grandi sognatori: don Bosco e Madre Maz­
zarello, perché crediamo che la nostra presenza a 
Spezzano deve avere “futuro”: la nostra casa deve 
continuare ad essere il “centro” in cui si matura 
come “Buoni Cristiani, onesti Cittadini e futu­
ri abitatori del cielo”. Vogliamo essere persone di 
speranza che abitano il tempo con gli Spezzanesi, 
condividano la vita, aspirino a mete alte, umane e 
spirituali. Vogliamo “rimetterci in viaggio”, riatti­
vare una relazione positiva, semplice e gioiosa tra 
l’Istituto delle fma e la città, aprire le nostre porte 
e lasciare che la vita di ogni persona entri e scom­
bini i nostri luoghi con domande e doni inaspettati. 
Vogliamo imparare a visitare i luoghi dove i giovani 
vivono, “uscire” verso le periferie esistenziali con il 
cuore di Gesù Buon Pastore!”

Inizi inimmaginabili
La Presidente delle exallieve/i, Maria Chiurco, rac­
conta: “Il 12 agosto del 1924 iniziava per noi spez­
zanesi una nuova epoca sebbene nessuno, in quel 
momento storico, avrebbe potuto minimamente 
immaginare quanto importante sarebbe stata la 
presenza delle fma per la nostra cittadina. Mia 
mamma, una delle prime allieve, mi raccontava che 
sua madre le diceva di come quelle suorine venute 
da lontano fossero un vero dono del cielo. Fin da 
subito tutti poterono apprezzare l’opera educativa 
delle suore che, attivissime, fondavano il laboratorio 
di ricamo e la prima scuola dell’infanzia educando 
con l’amorevolezza le prime generazioni spezzane­
si. Il Carisma si è radicato ben presto nel cuore di 
tutti, in particolare in tredici ragazze spezzanesi 
che diedero tutta la loro vita al Signore nell’Istitu­
to delle fma. Alle sorelle dell’attuale comunità, la 
direttrice suor Elvira, suor Filomena e suor Maria, 

auguro un apostolato fecondo custodito sempre da 
Maria Ausiliatrice”.
La voce dei giovani è rappresentata da Rosina Ales­
sio, responsabile del Movimento Giovanile Salesia­
no. “Con te o senza di te non è la stessa cosa”, così 
don Bosco diceva ai suoi giovani, così continua a 
dirmi ancora oggi. Senza di te la mia vita e quella 
di tanti giovani non potrebbe essere la stessa, non 
avrebbe quel profumo buono che ci riconduce alla 
tua essenza. Ho capito negli anni che lo sguardo di 
don Bosco portava lontano, che guardava già a me, ai 
tanti ragazzi del mio oratorio, dove ho vissuto e vivo 
la bellezza di un sogno fatto molti anni fa, il quale 
prende forma ancora oggi attraverso le vite delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. Un sogno che continua a 
declinarsi nonostante le difficoltà e le fatiche quoti­
diane, ci dà prova di quanto sia necessario spendere 
la vita per l’educazione dei giovani. Attraverso le vite 
delle nostre suore, don Bosco, ci dai testimonianza 
che il profumo di santità è reale, è visibile negli occhi 
e nel cuore di chi accompagna i giovani; mettersi ac­
canto a loro non è semplice, richiede un grande im­
pegno ed un cuore pronto ad accogliere, ad affidarsi. 
Mi sono ritrovata spesso a pregare così: “Io mi affido 
a te, rendimi migliore. Guidami.” E così tante vite 
sono state trasformate, ascoltate, accompagnate nella 
preghiera, amate. La dedizione e la cura fa sì che il 
carisma raggiunga in profondità il cuore di ogni per­
sona, lo testimonia un amore che dopo cento anni 
continua a travolgerci con un dono che ha il sapore 
di una felicità “nel tempo e nell’eternità!” �
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Il Carisma si è 
radicato ben 
presto nel 
cuore di tutti, 
in particolare 
in tredici 
ragazze 
spezzanesi 
che diedero 
tutta la loro 
vita al Signore 
nell’Istituto 
delle FMA.
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C.M. Paul*
DON BOSCO IN INDIA

DALLE CENERI  
ALLA DIGNITÀ
I Salesiani trasformano  
gli insediamenti lungo  
i canali di Kolkata
I canali di Kolkata furono un tempo le 
arterie vitali della città. A metà del xx 
secolo, però, quelle vie d’acqua erano 
ormai ridotte a scarichi abbandonati, 
intasati da liquami e rifiuti industriali. 
Lungo le loro sponde, famiglie in fuga 
dalla povertà rurale costruirono rifugi 
fragili di bambù, lamiera e plastica.

quella devastazione intervennero i Salesiani di Don 
Bosco, che dal 1985 si prendono cura dei ragazzi di 
strada di Kolkata, decisi ora a restituire dignità agli 
abitanti dei canali, ignorati dalle autorità civiche e 
trascurati dalle ong locali.

Insediamento dimenticato  
lungo il canale di scolo
I canali di Kolkata furono un tempo le arterie vitali 
della città. Scavati in epoca coloniale dalla Com­
pagnia delle Indie Orientali per collegare il fiume 
Hooghly con laghi salmastri e zone umide, traspor­
tavano barche cariche di riso, juta e sale. A metà 

Kolkata, 4 maggio 2026: quando, in una 
sera umida di febbraio 2025, le fiamme 
divorarono le fragili baracche lungo il 
canale di Narkeldanga, famiglie come 

quella di Mohammad Salim persero tutto in pochi 
minuti. 
I pali di bambù, le lamiere di stagno, la plastica 
e i tetti di teloni si ridussero in cenere. Le madri 
stringevano i figli, i risciòisti guardavano impotenti 
i loro pochi beni bruciare, e un senso di disperazio­
ne avvolgeva l’insediamento. Per decenni avevano 
sopportato inondazioni e malattie, ma quell’incen­
dio fu diverso: li spogliò di ogni cosa. In mezzo a 

*C.M. Paul è sacerdote, giornalista ed 
educatore con decenni di esperienza nel 
reportage istituzionale e umanitario. La 
sua scrittura unisce calore pastorale e 
chiarezza investigativa, mettendo in luce 
storie di resilienza, solidarietà e dignità tra 
le comunità emarginate.



LUGLIO/AGOSTO 2026 31

del xx secolo, però, quelle vie d’acqua erano ormai 
ridotte a scarichi abbandonati, intasati da liquami e 
rifiuti industriali. Lungo le loro sponde, famiglie in 
fuga dalla povertà rurale costruirono rifugi fragili 
di bambù, lamiera e plastica.
Uno di questi insediamenti era Kapali Bagan a 
Narkeldanga, dove centinaia di famiglie vivevano 
in condizioni precarie accanto al canale. Le piog­
ge monsoniche portavano inondazioni, le lam­
pade a cherosene provocavano incendi, e l’acqua 
stagnante diffondeva malattie. Eppure, tra mille 
difficoltà, il quartiere si sviluppò con un suo rit­
mo: risciòisti, domestiche, raccoglitori di rottami 
e piccoli venditori formarono una comunità fragile 
ma resiliente.
“A ogni monsonico l’acqua ci arrivava alle ginocchia. 
Legavamo i letti ai pali di bambù per non farli gal­
leggiare. Eppure restavamo, perché dove altro pote­
vamo andare?” racconta Mohammad Salim, risciòi­
sta che ha cresciuto quattro figli a Kapali Bagan.
Per Shabana Begum, il canale era al tempo stes­
so maledizione e rifugio: “Siamo arrivati qui cin­
quant’anni fa dal Bihar con solo un fagotto di ve­
stiti. Il canale era sporco, ma ci dava uno spazio per 
vivere. I miei figli hanno studiato sotto i lampioni, 
e ora uno lavora in ufficio. Abbiamo resistito per­
ché non avevamo scelta.”
Queste testimonianze rivelano il paradosso della 
vita lungo i canali: pericolo e privazioni, ma an­
che comunità e resilienza. Gli insediamenti si fe­
cero compatti, organizzati per caste, religione o 
provenienza. Nonostante la povertà, alimentarono 
economie informali – chai stall, sartorie, servizi di 
risciò, raccolta di rottami – che permisero alle fa­
miglie di sopravvivere con pura determinazione.

I Salesiani di Kolkata:  
un’eredità di cura
L’intervento dei Salesiani non fu un atto di carità im­
provvisata. Dal 1985 percorrono le strade di Kolka­
ta, prendendosi cura dei bambini smarriti e fuggiti 
che vivevano sulle piattaforme ferroviarie della città. 
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La loro credibilità e compassione affondano le radici 
in decenni di presenza accanto ai più poveri.
L’ex provinciale dei Salesiani di Kolkata, don Joseph 
Pauria, ha spiegato: “Abbiamo visto gli stessi volti di 
disperazione che conoscevamo dal 1985 tra i ragazzi 
di strada – solo che ora intere famiglie erano senza 
casa lungo il canale. Non potevamo ignorarli.”
Nonostante l’incendio, le autorità civiche offrirono 
scarsa assistenza. Le ong locali, già sovraccariche e 
titubanti, non intervennero. Le famiglie ricostrui­
rono baracche sulle ceneri, rassegnate ad affrontare 
il monsone e un nuovo ciclo di privazioni.
“Non ci era rimasto nulla, nemmeno una pentola 
per cucinare. Quella notte dormimmo sulla stra­
da,” ha ricordato Hasina Begum, madre di tre figli 
che perse la sua casa nel rogo.
Eppure la resilienza non venne meno. I risciòisti 
tornarono al lavoro, i raccoglitori di rottami ripre­
sero a setacciare le strade, le donne continuarono a 
cucire abiti, i bambini a studiare sotto i lampioni. 
L’insediamento si rifiutava di scomparire, anche tra 
le rovine.

Solidarietà oltre i confini
Il successo del progetto fu inseparabile dal sostegno 
dei benefattori europei, in particolare provenienti 
da Belgio e Germania.

Dalla Germania, Heinrich Hackenberg scrisse: 
“Quando abbiamo saputo dell’incendio, abbiamo 
capito che il nostro aiuto doveva essere immediato. 
Queste famiglie meritavano più di rifugi di teloni.”
Dal Belgio, Maria Ketels condivise: “La nostra so­
lidarietà non è carità, è solidarietà. Ogni famiglia 
merita dignità. Queste case sono simboli di spe­
ranza.”
La loro generosità garantì che il progetto non si fer­
masse, neppure durante gli anni della pandemia, 
quando le risorse locali erano messe a dura prova.

Oltre il rifugio:  
una comunità rinasce
Il progetto abitativo non si limitò a sostituire le 
baracche con case di mattoni e lamiera. Restituì 
dignità e ridisegnò la vita comunitaria. I bambini 
ora frequentano regolarmente la scuola; le famiglie 
hanno accesso ai servizi igienici; le donne si sento­
no più sicure.
La visione di don George andava oltre l’edilizia. 
Promosse la responsabilità ecologica, organiz­
zando la pulizia dei canali e campagne di pian­
tumazione. Avviò programmi di sostentamento 
e nutrizione. Il suo approccio olistico garantì che 
la trasformazione non fosse solo fisica, ma anche 
sociale e spirituale.
La storia di Kapali Bagan rispecchia il percorso 
urbano di Kolkata: dai canali coloniali ai fossi 
abbandonati, dagli insediamenti di baracche alla 
rinascita comunitaria. Offre un modello per af­
frontare la povertà urbana in altri angoli trascurati 
della città.
Gli urbanisti spesso discutono se sia più efficace la 
demolizione degli slum o la loro riqualificazione. 
L’iniziativa di don George dimostra che un’edi­
lizia centrata sulla comunità, radicata nella di­
gnità e nella solidarietà, può avere successo dove 
i programmi burocratici falliscono. Coinvolgendo 
i residenti, rispettando le loro storie e garantendo 
la continuità della vita comunitaria, il progetto ha 
evitato le insidie dello sradicamento.�

LUGLIO/AGOSTO 202632

Padre George 
Mathew 

dimostra che 
un’edilizia 

centrata sulla 
comunità, 

radicata nella 
dignità e nella 

solidarietà, 
può avere 

successo dove 
i programmi 

burocratici 
falliscono.



Gruppi di pellegrini vengono a Valdocco per co-
noscere don Bosco, la sua storia, il luogo del suo 
primo oratorio, le chiese da lui costruite, l’area 
museale delle “Camerette di don Bosco”. La Ba-
silica di Maria Ausiliatrice li accoglie per la Messa, 
una visita, un momento di preghiera. A disposi-
zione per il pellegrino due strutture di accoglien-
za per pernottare e altre per ristorarsi e per ac-
quistare un ricordo dei momenti vissuti.
Giovani, ragazzi, famiglie, membri dei gruppi 
della famiglia salesiana, religiosi… tutti vengono 
qui per entrare nel sogno di don Bosco.

Il Museo Casa don Bosco

Un tuffo nel sogno  
di DON BOSCO

A Valdocco trovi l’eredità viva dell’esperienza umana 
e cristiana di don Bosco.

https://basilicamariaausiliatrice.it/prenotazioni/



COME DON BOSCO
Pino Pellegrino
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SALVATAGGIO DELL’UMANO 6

Salviamo il  
SENSO DI DIO

Il profeta Osea mette sulle labbra di Dio paro­
le di straordinaria tenerezza: «Quando Israele 
era bambino, io l ’ho amato e l ’ho chiamato ad 
uscire dall’Egitto perché egli era mio figlio… 

Gli ho insegnato a camminare prendendolo per 
mano. L’ho tenuto tra le mie braccia. L’ho attirato 
a me con affetto e amore. Sono stato per lui come 
uno che solleva il bambino fino alla guancia. Mi 
sono abbassato fino a lui per dargli da mangiare».

Tema: Dio
Un bambino di otto anni svolse così l’impegnativo 
tema su Dio. «Una delle attività principali di Dio è 
fare le persone. Le fa per metterle al posto di quelle 
che muoiono, in modo che ce ne siano abbastanza 
per occuparsi delle cose qui sulla terra. Lui non fa 
i grandi, ma solo i neonati. Secondo me è perché 
sono più piccoli e più facili da fabbricare. Così non 
deve sprecare il Suo tempo prezioso ad insegnare 
loro a parlare e camminare, ma lo fa fare alle mam­
me e ai papà. Penso che sia un buon sistema.
Il secondo compito importante di Dio è ascoltare le 
preghiere. Dio vede tutto e sente tutto ed è dapper­
tutto, il che lo tiene piuttosto occupato. Perciò non 
dovreste fargli perdere tempo scavalcando i vostri 
genitori e chiedendogli qualcosa che loro vi hanno 
detto che non potete avere.

Gli atei sono persone che non credono in Dio. Non 
credo che ce ne siano nella nostra città, perlomeno 
fra quelli che vengono in chiesa.
Gesù è il Figlio di Dio. Lui faceva tutte quelle cose 
difficili, come camminare sull’acqua e compiere i 
miracoli e cercare di parlare di Dio a gente che non 
voleva ascoltare.
Adesso aiuta Suo Padre ascoltando le preghiere. Si 
può pregare tutte le volte che si vuole e si è sicuri 
di essere ascoltati perché hanno sistemato tutto in 
modo che Uno dei due è sempre in servizio.
Si dovrebbe andare sempre a catechismo perché fa 
felice Dio e se c’è qualcuno che è bello far felice è 
proprio Dio. Non saltate il catechismo per qualcosa 
che ritenete più divertente come andare al mare. È 
sbagliato.
Se non credete in Dio, oltre che essere atei, sarete 
anche molto soli, perché i vostri genitori non pos­
sono venire con voi dappertutto, Dio invece sì. È 
bello sapere che c’è quando si ha paura del buio 
o quando non si sa nuotare tanto bene e i ragazzi 
grandi ti buttano dove non tocchi.
Ma non si deve pensare sempre solo a quello che 
Dio può fare per noi. Penso che qui mi ha mes­
so Dio e che può riprendermi indietro quando 
vuole. 
Ecco perché credo in Dio».

Sarebbe un grave errore non coinvolgere Dio nel 
lavoro educativo. D’altronde proprio Dio si intende 
di educazione: ha educato un popolo intero.
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Le radici e i rami
Un’educazione spirituale e religiosa in famiglia, che 
sia costruttiva e orientata alla personalità del bambi­
no, lo rispetta come una personalità attiva, che agi­
sce, e lo accompagna per la sua strada. Questo tipo di 
educazione, chiamata anche «religiosità familiare», è 
un processo comune di crescita nel quale, per citare 
Tagore, i genitori sono come radici che penetrano nel 
terreno e i figli come rami che si protendono nell’a­
ria. Questi rami simboleggiano ciò che verrà, ciò che 
si sta sviluppando, la speranza. L’educazione reli­
giosa diventa importante per bambini e adolescenti 
quand’è vissuta, concreta, utile tutti i giorni, quando 
possono capirla e sperimentarla. Da diverse ricerche 
emergono due aspetti di particolare importanza.

	✦ I bambini si formano precocemente delle imma­
gini di Dio. In questo genitori e nonni, scuola ma­
terna ed elementare svolgono un ruolo significati­
vo. Simone de Roos, una psicologa olandese, indica 
a tale proposito un nesso importante: i bambini che 
vivono con i genitori in un rapporto caratterizzato 
dall’attaccamento sicuro, che si sentono e si san­
no accettati in ogni aspetto della loro personalità, 
considerano Dio un essere amorevole e premuroso, 
mentre i bambini con attaccamento insicuro vedo­
no in Dio un’istanza poco protettiva e incline a pu­
nire. Per comprendere il divino e abbracciare la fede 

sono quindi fondamentali le persone di riferimento 
primarie. È la «religiosità familiare» a formare il 
rapporto del bambino con Dio. Quanto più il bam­
bino si sente apprezzato, quanto più si sa accettato 
in tutti i suoi sentimenti, anche quelli malvisti dalla 
società, tanto più si sente protetto nella sua fede, 
tanto più si fida delle sue immagini interiori ed è 
consapevole delle proprie forze spirituali.

	✦ L’educazione spirituale e religiosa si concretizza 
nei rituali, siano essi il rituale serale, il pasto comu­
ne, la preghiera o la passeggiata domenicale. La ri­
nuncia ai rituali, quale che sia il motivo, comporta 
anche una perdita di spiritualità. Il rituale, con le sue 
infinite ripetizioni, esprime vicinanza e sicurezza 
affettiva. Mostra ai bambini che i genitori sono con 
loro: posso lasciarmi cadere perché mi sento protet­
to. E la preghiera spiega al bambino che esiste un 
essere superiore che ci sorregge senza che il suo so­
stegno sia legato a condizioni di alcun genere.

Compagni di strada
La parola educare viene dal latino ducere, condurre. 
L’educatore è colui che conduce fuori (e-ducare) il 
bambino, dall’inconscio alla coscienza, dall’infor­
me alla forma, dalla confusione alla chiarezza, dal 
generale al particolare, all’unicità che corrisponde 
al suo carattere. Questo tipo di educazione riesce 
però soltanto se io prendo per mano il bambino 
senza tirarlo, se sono in rapporto con lui. Essere in 
rapporto significa qualcosa di più della forma attiva 
del «tirare fuori». Significa che tra me e il bambi­
no c’è un vincolo, che mi sento intimamente legato 
a lui. C’è sempre reciprocità. I genitori non sono 
soltanto attivi e i figli passivi. E tra genitori e figli 
c’è un rapporto, nel bambino può crescere qualcosa, 
f luisce qualcosa dai genitori a lui.
I genitori non insegnano soltanto dal di fuori, ma tra­
smettono al figlio la saggezza, l’amore, la forza che 
hanno dentro di sé. Ciò vale anche per la spiritualità. 
Non gliela devono insegnare attivamente, lo rendono 
semplicemente partecipe della propria spiritualità 
perché sono in stretto rapporto con lui.�

iStock/Jacob Wackerhausen



LA LINEA D’OMBRA
Alessandra Mastrodonato
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Proprio oggi che era uscito il sole,
mentre gli altri se ne vanno al mare,
voglio stare da solo,
così magari mi trovo, sì!
Quando non c'è qualcuno che mi aiuta,
vado a correre fino a San Luca,
così magari mi trovo,
in qualche sentiero nuovo, lì
dove la luce si fa camminare,
come tra i portici in un temporale,
ti fa prendere il volo
e non ti senti più solo, qui.
Vorrei volassimo come due piume,
ma come un persico sto in fondo a un fiume
a immaginare l'oceano:
chissà se è come dicevano
che, se ci pensi, lo puoi toccare?

ESTATE
Tempo di  
introspezione

L’estate è ormai alle porte e un altro anno 
lavorativo volge al termine. Mentre in 
molti si apprestano a partire per le tanto 
sospirate ferie e si affannano a organiz­

zare viaggi, giornate al mare, scampagnate con gli 
amici e serate mondane, c’è chi anela a un tempo 
“vuoto”, fatto di solitudine e silenzio, lontano da 

quel rumore di fondo che per tutto l’anno accom­
pagna ogni nostra azione. Un tempo “lento” in cui 
disconnettersi dal lavoro, dai dispositivi digitali e 
dalle tante incombenze che appesantiscono la no­
stra quotidianità, per riconnetterci con noi stessi e 
con il nostro mondo interiore.
Il tempo “sospeso” dell’estate non rappresenta, in­
fatti, solo un’occasione di svago, di evasione dalla 
routine di giornate frenetiche e sempre uguali a se 
stesse: è una soglia protesa sugli anfratti più segreti 
della nostra anima, in cui il ritmo esteriore rallenta 
fino ad assecondare il nostro desiderio di quiete, 
uno spazio di rif lessione dove prenderci cura di noi 
stessi e in cui lasciare emergere pensieri e domande 
di senso per troppo tempo ignorati e trascurati.
È in questa “pausa dal fare” che, come giovani 
adulti, abbiamo finalmente l’opportunità di dar 
voce a interrogativi che spesso restano relegati sullo 
sfondo: dove sto andando? quale felicità sto inse­
guendo? su quali progetti vale la pena investire per 
il mio futuro? Un tempo di bilanci e di discerni­
mento per ascoltarsi nel profondo e fare chiarezza 
dentro di sé, mettendo ordine in quel caos interiore 
che spesso ci portiamo dentro e che per gran parte 
dell’anno viene alimentato dal sovraccarico di sti­
moli ed esperienze che saturano le nostre giornate.
Da questo punto di vista, l’estate può diventare 
un’occasione preziosa per intraprendere un viaggio 

Proprio oggi che era uscito il sole, 
/ mentre gli altri se ne vanno al 
mare, / voglio stare da solo, / così 
magari mi trovo, sì...
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Capita anche a te
di camminare giorni interi, interminabili,
e sprofondare nei pensieri,
abbandonata a desideri inconfessabili?
Sì, capita anche a te
di non volere più aspettare la felicità?
Proprio come me, sì...
Io non la so fare una preghiera,
chiedo solo quello che si avvera,
così sono sicuro,
non ci perde nessuno, qui.
Siamo tutti figli della luna,
guardiamo la Madonna di San Luca,
quando brilla nel buio
e poi pensiamo al futuro, sì!
Poter volare come fa una piuma,
a fari spenti sopra la pianura,
la nebbia sembra un oceano,
quanti ragazzi ci annegano?
Se ci pensi, fa male al cuore...
Capita anche a te
di camminare giorni interi, interminabili,
e sprofondare nei pensieri,
abbandonata a desideri inconfessabili?
Sì, capita anche a te
di continuare ad aspettare i suoi miracoli?
Io, come te, non li so fare,
ma poi è bellissimo sperare che non sia tutto qui.
Sì, capita anche a te
la felicità?
Proprio come me,
non lo dici, ma
capita anche a te...
Proprio oggi che era uscito il sole,
mentre gli altri se ne vanno al mare,
voglio stare da solo,
così magari mi trovo, sì...

(Cesare Cremonini-Luca Carboni, San Luca, 2024)

interiore che, anziché portarci verso qualche loca­
lità esotica o in una delle mete turistiche più getto­
nate del momento, ci conduce alla scoperta di noi 
stessi, in uno spazio teologico e umano in cui im­
parare a dare un nome alle nostre emozioni e riatti­
vare la comprensione di sé e degli altri, recuperando 
nel contempo la dimensione intima della preghiera 
e del dialogo con l’Assoluto, cui spesso facciamo fa­
tica a riconoscere il giusto spazio, schiacciati come 
siamo dall’urgenza del contingente. 
Del resto, anche nel Vangelo Gesù invita i disce­
poli a seguirlo in un luogo deserto, in disparte, 
per riposarsi un po’, riconoscendo implicitamente 
l’importanza di ritagliarsi alcuni momenti di so­
litudine per coltivare la dimensione della spiritua­
lità e rinfrancare l’anima affaticata dall’impegno 
missionario. Una ricerca di pace interiore per sod­
disfare la quale non è necessario andare dall’altra 
parte del mondo: talvolta basta una passeggiata in 
collina e il contatto con la natura che ci circonda 
per disintossicarci dalla “fatica di vivere” e speri­
mentare una connessione profonda con il mistero 
della vita! È sufficiente un sentiero di montagna 
o un tramonto silenzioso nella città svuotata dalle 
ferie d’agosto per trasformare il “tempo misurabi­
le” della nostra quotidianità convulsa in un “tempo 
fecondo” vissuto all’insegna dell’introspezione e 
dell’autenticità!

Ciò che conta è rifuggire dalla tentazione di riem­
pire il tempo “vuoto” dell’estate di attività ed espe­
rienze fini a se stesse per esorcizzare la paura della 
noia, restituendo valore anche ai momenti di soli­
tudine e di riposo quali occasioni tanto più necessa­
rie quanto sempre più rare per far spazio al dialogo 
interiore e al discernimento.�



LA STORIA SCONOSCIUTA DI DON BOSCO
Francesco Motto
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Don Bosco “visto da lontano” 
dalla REPUBBLICA 
DOMINICANA,  
a un secolo dalla morte

A seguito della proclamazione da parte 
delle Nazioni Unite dell’Anno Inter­
nazionale della Gioventù (1985), la 
Repubblica Dominicana il 21 maggio 

con il Decreto 2981 istituì la Direzione Generale per 
la Promozione della Gioventù, cui vennero affidati 
particolari compiti educativi e promozionali. L’an­
no culminò con l’istituzione formale della Giornata 
Mondiale della Gioventù da parte di san Giovanni 
Paolo II, giornata che nel 1987 si tenne a Buenos 
Aires. L’anno successivo, nel 1988, il mondo sa­
lesiano entrò in fermento per le celebrazioni del 
centenario della morte di don Bosco, definito dal 
suddetto papa “Padre e Maestro dei Giovani”.

A 8000 km di distanza  
si accende una scintilla 
Il 31 gennaio 1991, sul quotidiano nazionale “Li­
stín Diario” nella Repubblica Dominicana il giova­
ne giornalista Ángel María Acevedo – che dal 1986 

lavorava anche presso il Centro nazionale di pasto­
rale giovanile della Chiesa cattolica domenicana, 
diretto dal salesiano don Luis Rosario – pubblicava 
un articolo dal titolo “Giornata di Don Bosco”, in cui 
esortava i Dominicani a unirsi “con una sola voce 
affinché la Giornata di Don Bosco possa essere di­
chiarata Giornata della Gioventù”. 
L’articolo provocò rapidamente reazioni positive in 
vari settori della società dominicana. La proposta 
fu ampiamente accolta e tanto il quotidiano con 
la sua rivista “Listín 2000” quanto altri giornali e 
riviste misero a disposizione pagine e pagine per 
il sostegno dell’idea. Ne parlarono programmi te­
levisivi, intervennero sociologi, scesero in campo 
cantanti locali. 

I giovani
Non potevano mancare i giovani. Entusiasti oltre 
ogni dire, si diedero subito da fare. Costituirono il 
Comitato Don Bosco Giornata Nazionale della Gio-

I salesiani erano arrivati nella Repubblica Dominicana nel 1934, 
anno della canonizzazione di don Bosco. Le Figlie di Maria 
Ausiliatrice tre anni dopo. In pochi decenni fondarono varie 
opere educative, per cui il nome del grande e santo educatore 
don Bosco si diffuse in tutto il piccolo paese delle Antille.

Don José 
Pastor 

superiore 
dell’Ispettoria 

Antille.
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ventù composto da membri di spiritualità etero­
genee, provenienti da diverse parrocchie dell’arci­
diocesi di Santo Domingo, così come da gruppi di 
pastorale salesiana, per lo più residenti in quartieri 
svantaggiati dall’alta densità giovanile. Nel giugno 
la proposta venne avanzata all’arcivescovo di Santo 
Domingo, il noto cardinale Nicolás de Jesús López 
Rodríguez, che ovviamente prese tempo: “Studie­
remo la questione in una riunione di vescovi e da­
remo la nostra risposta più avanti”.

L’Anno decisivo, il 1992
La fiamma continuava a diffondersi e nel gennaio 
1992 furono compiuti passi decisivi. Il giornalista 
promotore Acevedo pubblicò l’intenzione del “Co-
mitato Don Bosco Giornata Nazionale della Gioven-
tù” di fare visita al suddetto cardinale “al fine di 
consegnare una cartella contenente il sostegno rice­
vuto dalla proposta che la Giornata di Don Bosco sia 
dichiarata tale dalla Chiesa Cattolica, e decretata 
dal Governo, come Giornata della Gioventù, a par­
tire dal 31 gennaio di quest’anno 1992”.
Durante quell’anno, 1992, la proposta giunse anche 
all’allora Rettor Maggiore dei salesiani, don Egidio 
Viganò, che il 20 ottobre in una lettera indirizzata 
al giornalista approvò l’iniziativa incoraggiandola. 
Con il sostegno dell’opinione pubblica e della 
Chiesa locale, avendo già bussato alla porta del 
Presidente, si avvicinava sempre di più il giorno 
tanto desiderato. 

31 gennaio: Giornata Nazionale 
della Gioventù della Repubblica 
Dominicana
Il 6 dicembre 1992 la rivista “Listín 2000” annunciò 
la grande notizia che la richiesta del Comitato Don 
Bosco Giornata Nazionale della Gioventù di dichia­
rare il 31 gennaio di ogni anno come Giornata del-
la Gioventù aveva trovato il sostegno del deputato 
Tomás Hernández Alberto, exalunno della Scuola 
Agricola salesiana di La Vega, che aveva presenta­
to formalmente al Congresso un apposito progetto 

di legge. Solo due giorni dopo, l’8 dicembre 1992, 
solennità dell’Immacolata Concezione di Maria, il 
presidente della Repubblica emise il decreto 361-
92, con il quale dichiarava il 31 gennaio di ogni 
anno Giornata Nazionale della Gioventù. 
Il 31 gennaio di ogni anno sarebbe stato la Giornata 
Nazionale della Gioventù nella Repubblica Domi­
nicana. 
In nessun altro paese si era osato tanto e don Bo­
sco, o meglio, la sua “reliquia insigne” è arrivata 
nell’isola caraibica il 25 giugno 2010 accolta dal 
cardinale arcivescovo nella cattedrale di Santo 
Domingo. 
Oltre a vari vescovi erano presenti il Presidente 
del Senato, exallievo salesiano ed il Vice Presi­
dente della Repubblica che a nome del Presidente 
ha affermato: “Don Bosco è ancora vivo soprattut-
to per le opere che ha ideato e creato, che continuano 
a funzionare e a formare giovani in tutto il mondo, 
proteggendo i poveri e sofferenti e instillando l ’amore 
di Dio e la fede cristiana tramite oratori e parrocchie. 
Qui nella Repubblica Dominicana la sua eredità è in-
commensurabile… esprimo a nome del governo e del 
popolo dominicano la gratitudine all ’ intera comunità 
salesiana”.�  

In tutta l’isola 
caraibica 
l’entusiasmo 
per don Bosco 
è forte.



A cura di Pierluigi Cameroni  postulatore generale

I NOSTRI SANTI
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Ringraziano
Grazie all’intercessione di san 
Domenico Savio sono diventato 
nonno di uno splendido bambino 
di nome Francesco. In sala parto 
mia nuora portava l’abitino di 
Domenico Savio. Spero che lo pro-
tegga sempre in buona salute e 
sentimenti religiosi. 

(Francesco Maragno – Matera)

Mio figlio Stefano si è sposato 
con una ragazza con una malattia 
rara. Non potevano avere bam-

bini perché sarebbero nati con la 
stessa malattia della mamma. Noi 
genitori e altre persone abbiamo 
tanto pregato perché avessero 
un figlio: lo desideravano tanto! 
Il bambino di nome Francesco è 
arrivato per grazia ricevuta da 
san Domenico Savio, san Gio-
vanni Bosco, Maria Ausiliatrice, 
ma dopo 15 giorni dalla nascita è 
finito in rianimazione per 10 gior-
ni. Anche qui i nostri santi l’hanno 
salvato. È ritornato in ospedale 
un’altra volta sui quattro anni per 

problemi a un polmone. Ora ha 
sei anni, ma purtroppo è sempre 
sotto cura e attenzione. Mamma 
e papà sono preoccupati. Io prego 
sempre tanto. Anche ora non sta 
bene. Io mi rivolgo sempre ai no-
stri santi che l’hanno sempre aiu-

tato. Ora ha bisogno delle grazie 
che lo facciano crescere in salute 
ma sono certa che lo faranno: san 
Domenico Savio, con il suo abiti-
no, don Bosco e la mamma Maria 
Ausiliatrice.

(R. L. – Torino)

CRONACA DELLA POSTULAZIONE
Martedì 5 maggio 2026, nel corso della Sessione Ordinaria 
dei Cardinali e Vescovi membri del Dicastero delle Cause dei 
Santi, è stato dato all’unanimità parere positivo in merito 
all’esercizio eroico delle virtù, alla fama di santità e di 
segni del Servo di Dio Costantino Vendrame (1893-1957), 
Sacerdote Professo della Società di San Francesco di Sales, mis-
sionario in India.

✦  �Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione 
dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, sono pregati  
di segnalarlo a postulatore@sdb.org

✦  �Per la pubblicazione non si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza recapito. Su richiesta si potrà 
omettere l’indicazione del nome.

come motto: “sono venuto per 
servire e dare la vita”. Quindi 
ritornò a Meruri, accolto con 
grande affetto dai Bororo, che 
gli diedero il nome di Koge Eku-
reu (Pesce dorato). Partecipò nel 
1972 alla fondazione del Consi-
glio Missionario Indigeno (CIMI) 
e lottò per la difesa delle riserve 
indigene. Il 15 luglio 1976 venne 
ucciso nel cortile della missione 
salesiana.

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di luglio preghiamo per la beatificazione  
dei Servi di Dio Rodolfo Lunkenbein, salesiano prete,  
e Simão Bororo, laico, martiri.

Rodolfo Lunkenbein nacque il 
1° aprile 1939 a Döringstadt in 
Germania. Fin da adolescente la 
lettura delle pubblicazioni sale-
siane destò in lui il desiderio di 
essere missionario. Fu mandato 
in Brasile come missionario e 
fece il tirocinio pratico nella mis-
sione di Meruri nel Mato Grosso, 
dove rimase fino al 1965. Venne 
ordinato sacerdote il 29 giugno 
1969 in Germania, scegliendo 

Simão Bororo, amico di padre 
Rodolfo, nacque a Meruri il 27 
ottobre 1937 e fu battezzato il 7 
novembre dello stesso anno. Era 
membro del gruppo di Bororo che 
accompagnarono i missionari don 
Pedro Sbardellotto e il salesiano 
coadiutore Jorge Wörz nella pri-
ma residenza missionaria tra gli 
Xavantes, nella missione di Santa 
Teresina, negli anni 1957-58. 

Tra il 1962 e il 1964 partecipò alla 
costruzione delle prime case di 
mattoni per le famiglie Bororo di 
Meruri, diventando un muratore 
esperto e dedicando il resto del-
la sua vita a questo mestiere. Fu 
mortalmente ferito nel tentativo 
di difendere la vita di don Lun-
kenbein il 15 luglio 1976. 
Prima di morire perdonò i suoi 
uccisori.

Preghiera
Dio della vita e dell’amore, in unione con tutti i martiri della Chiesa, 
ti lodiamo e ti ringraziamo per la forza che hai infuso nei loro cuori 
per donare la vita versando il loro sangue come tuo Figlio Gesù, testimone 		

fedele. 
Egli disse ai suoi discepoli: “Non esiste amore più grande che dare la vita 

per gli amici” (Gv 15, 13). 
Glorifica con la corona del martirio i tuoi servi padre Rodolfo Lunkenbein e 

Simão Bororo. 
Essi hanno dato la vita come prova di un amore più grande 
e seguendo Gesù radicalmente, 
sono rimasti fedeli fino alla fine! 
Effondi anche su di noi il tuo Santo Spirito, 
affinché sul loro esempio possiamo percorrere la via del bene e della 

giustizia. 
Concedici, per loro intercessione, la grazia che ti chiediamo. Amen!



IL LORO RICORDO È BENEDIZIONE
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Ans

La comunità salesiana di Dimapur 
piange la scomparsa di don Job 
Kallarackal, morto a Dimapur lo 
scorso 11 aprile 2026, a 78 anni 
di età. 
Ricordato per aver avviato le mis-
sioni cattoliche nell’Arunachal 
Pradesh e per aver suscitato voca-
zioni tra le popolazioni indigene, 
nel corso della sua vita ha toccato 
il cuore di innumerevoli persone.
Ad annunciare la sua morte è 
stato don Joseph Pampackal, Su-
periore dell’Ispettoria salesiana 
“San Francesco di Sales” di India-
Dimapur (IND). “Con profondo 
dolore, vi informiamo della triste 
scomparsa di don Job Kallarackal, 
deceduto alle ore 2.50 dell’11 
aprile 2026”, ha scritto l’Ispettore 
in un comunicato ufficiale. 
Alle sue parole ha fatto seguito 
il cordoglio di tutta la comunità 
ispettoriale, che ha voluto ricor-
dare come don Kallarackal abbia 
vissuto una vita all’insegna del 
coraggio, della dedizione pasto-
rale e di una visione dell’educa-
zione che ha trasformato le po-

polazioni tribali in tutto lo Stato 
di frontiera.
Don Kallarackal sarà ricordato 
come uno dei primi missionari ad 
aver aperto la strada alla Chiesa 
cattolica nell’Arunachal Pradesh, 
in un periodo in cui il cristianesi-
mo era soggetto a restrizioni in 
quella regione.
Si è adoperato per fondare scuo-
le, ostelli e cappelle nei villaggi, 
garantendo ai bambini delle tribù 
l’accesso all’istruzione e opportu-
nità di crescita. La sua missione 
non riguardava solo l’evangeliz-
zazione, ma anche l’emancipa-
zione delle comunità attraverso 
l’alfabetizzazione, l’assistenza 
sanitaria e il miglioramento delle 
condizioni sociali.
Monsignor George Pallipparambil, 
SDB, vescovo di Miao, ricordando 
il suo compagno di missione, ha 
affermato: “Don Job Kallarackal è 
stato un vero pioniere. È arrivato in 
Arunachal quando la Chiesa stava 
ancora cercando di trovare un pun-
to d’appoggio. Il suo coraggio e la 
sua semplicità hanno conquistato 

la fiducia della gente, e la sua visio-
ne dell’istruzione ha gettato le basi 
per la dinamica presenza cattolica 
che vediamo oggi”.
Oltre alla sua missione pionieri-
stica, don Kallarackal era anche 
un predicatore di ritiri molto 
richiesto. Le sue omelie e le sue 
conferenze spirituali erano note 
per la loro profondità, semplicità 
e capacità di collegare le Scrittu-
re alla vita quotidiana. Ha infatti 
guidato ritiri per sacerdoti, reli-
giosi e fedeli laici in tutta l’India 
nord-orientale e all’estero, la-
sciando un’impronta spirituale 
duratura sui tanti partecipanti, 
che hanno trovato in lui sia una 
guida, sia un compagno nel loro 
cammino di fede.
Don C.C. Jose Champarathy, di 
Itanagar, un altro salesiano che ha 
condiviso con lui il percorso mis-
sionario, ha ricordato come don 
Kallarackal fosse più di un sem-
plice missionario. “Era una figura 
paterna per innumerevoli giovani 
– ha sottolineato – Credeva nella 
promozione delle vocazioni au-

toctone, e molti sacerdoti e suore 
oggi fanno risalire la propria vo-
cazione proprio al suo incoraggia-
mento e al suo esempio”.
Oggi, l’eredità di don Kallarackal 
continuerà a vivere nelle istituzio-
ni che lui stesso ha contribuito a 
costruire, nei ritiri che ha predica-
to e nelle comunità che ha servito. 
Il suo spirito pionieristico con-
tinuerà senza dubbio a ispirare 
i salesiani e i laici che portano 
avanti la missione nell’Arunachal 
Pradesh.
Il cattolicesimo è entrato in que-
sto Stato dell’India attraverso i 
giovani che hanno abbracciato 
la fede mentre studiavano nelle 
scuole salesiane in Assam e in 
altri stati nord-orientali.
A quel tempo, il cristianesimo e 
l’attività missionaria erano proi-
biti nell’Arunachal Pradesh, ma 
nonostante questo i primi cat-
tolici e catechisti resistettero alle 
restrizioni e alle persecuzioni, 
mantenendo salda la loro fede e 
proclamandola nei villaggi.
Il seme della fede mise radici 
sotto la guida di missionari come 
don Kallarackal, il cui spirito lo 
portò oltre i confini e nei villaggi 
dell’Arunachal Pradesh occiden-
tale.
Verso la fine del XX secolo, poi, il 
cristianesimo è cresciuto rapida-
mente nello Stato, passando da 
meno dell’1% della popolazione 
nel 1971 a oltre il 30% nel censi-
mento del 2011. Le stime attuali 
collocano la cifra addirittura al di 
sopra del 40%.
I cristiani si sono diffusi principal-
mente tra le tribù indigene attra-
verso il lavoro missionario, l’istru-
zione e il cambiamento sociale.
La Chiesa cattolica romana è 
quindi la denominazione più nu-
merosa, con circa 180 000 mem-
bri, seguita da significative comu-
nità battiste.

Don Job Kallarackal
il pioniere salesiano che aprì le missioni nell’Arunachal Pradesh
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DON BOSCO
Parole di 3 lettere:  
Ban, Cat, Cra, Iva, Nez, Oca, Rca, Sas.
Parole di 5 lettere:  
Bidet, Canon, Under.
Parole di 6 lettere:  
Asinai, Astici, Cardin, Caveau, Skylab, 
Tratta, Zecche.
Parole di 7 lettere:  
Apemaia, Reclame.
Parole di 8 lettere:  
Abbaiare, Cosacchi, Esofageo, Straccio.
Parole di 10 lettere:  
Dodecaneso, Elicoidale, Neoassunta, 
Precludere, Trebisonda, Troposfera, 
Uzbekistan.
Parole di 13 lettere:  
Interstellari.

UN ABILE MEDIATORE
Torino, metà dell’Ottocento. Mentre il governo sabaudo promuoveva una dura legislazione anti-
clericale, tra le mura dell’oratorio di Valdocco si consumò un paradosso politico rimasto a lungo 
in ombra. Don Giovanni Bosco, pur dichiarandosi pubblicamente estraneo alle fazioni partitiche, 
tessé una fitta e pragmatica rete di relazioni sotterranee con i massimi vertici del Risorgimento 
italiano. Il legame più emblematico e apparentemente contraddittorio fu quello con XXX, all’e-
poca ministro dell’Interno e promotore delle severe leggi per la soppressione degli ordini religiosi. 
Nonostante l’aperta contrapposizione ideologica che infiammava i dibattiti pubblici, il politico 
piemontese intuì l’immenso valore sociale dell’opera salesiana, unica realtà capace di arginare 
efficacemente la piaga della delinquenza minorile nella Torino della prima industrializzazione. 
Tra il politico laico e il sacerdote si sviluppò un canale di comunicazione diretto e riservatissimo, 
scandito da udienze private e fitti scambi epistolari. Fu proprio il ministro a suggerire a don Bosco la geniale strategia giuridica per salvare 
le sue strutture dal sequestro statale: fondare la Società Salesiana non come ordine religioso tradizionale, ma come associazione civile di 

liberi cittadini, tutelata dai diritti dello Statuto Albertino. Questa straordinaria flessibilità diploma-
tica trasformò il prete di Valdocco in un insospettabile uomo cerniera tra istituzioni nemiche. Nel 
1858 Camillo Benso conte di Cavour lo incaricò persino di mediare in via del tutto confidenziale con 
la Santa Sede per risolvere la delicata crisi dell’esilio dell’arcivescovo Fransoni. L’aneddoto svelò la 
complessa caratura di un educatore capace di muoversi con lucidità giornalistica tra le trame dello 
Stato liberale, convertendo le necessità della politica piemontese in risorse finanziarie e logistiche 
concrete per i suoi giovani. 

Soluzione del numero precedente

Inserite nello schema le parole elencate a fianco, scrivendole da sinistra a destra e/o dall’alto in basso, 
compatibilmente con le lunghezze e gli incroci. A gioco ultimato risulteranno nelle caselle gialle le 
parole contrassegnate dalle tre X nel testo. 
La soluzione nel prossimo numero. 



B.F.  Disegno di Fabrizio Zubani

LA BUONANOTTE
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el 1933, a Parigi, nacque una 
bambina in un’amorevole 
famiglia. Il suo nome era 

Francine. Nel 1940, suo padre 
Robert fu catturato dai tedeschi e 
mandato in un campo di prigionia in 
Austria. Poi toccò alla madre e a 
Francine. Furono stipate su un treno 
diretto a Bergen-Belsen. 
A ogni prigioniero fu concessa solo 
una piccola borsa. 
La madre, Marcelle, scelse con 
cura. Tra i pochi oggetti essenziali, 

N

Un pezzo di 
CIOCCOLATA

nascose due pezzi di cioccolato: un 
tesoro inimmaginabile, da conservare 
per quando la fame o la disperazione 
diventavano insopportabili. Bergen-
Belsen non era un luogo di morte 
rapida. Era peggio. La fame era 
costante. Le malattie si diffondevano 
incontrollate. I cadaveri si accumu­
lavano come oggetti usa e getta. La 
speranza diminuiva di giorno in 
giorno. 
Francine aveva dieci anni. Un giorno, 
notò una donna in disparte rispetto 

alle altre. Sola. Stava partorendo un 
bambino ed era nel mezzo del trava­
glio. Troppo debole per gridare, trop­
po debole per sopravvivere da sola. 
Francine infilò la mano in tasca. 
Sentì odore di cioccolato. Quello era 
l’ultimo pezzo. Lo mise nelle mani 
della donna.
Quel piccolo gesto, quasi invisibile, 
cambiò tutto.
Lo zucchero diede forza alla donna. 
Energia sufficiente per sopportare 
il dolore. Contro ogni previsione, 
nacque una bambina sana e strillante 
in quel luogo progettato per cancel­
lare la vita. 
E, contro ogni previsione, sia la ma­
dre sia la neonata sopravvissero. 
Poche settimane dopo, il campo fu 
liberato dalle truppe alleate. Franci­
ne, Marcelle, Robert sopravvissero. 
Il tempo passò.
Francine è cresciuta. È diventata 
insegnante. Decenni dopo, durante 
una conferenza, una donna chiese 
di parlare e disse che doveva fare 
qualcosa prima di incominciare. 
«Mi chiamo Yvonne» disse «Sono 
una psichiatra di Marsiglia. Sto 
cercando Francine Christophe».
Francine alzò la mano. Yvonne si 
avvicinò e le posò delicatamente 
qualcosa nel palmo.
Un pezzo di cioccolato.
«Sono la bambina. Sono nata a 
Bergen-Belsen» disse a bassa voce.�

Cinquant’anni prima, una bambina 
affamata aveva scelto la compassione 
anziché la sopravvivenza individuale. 
Perché neanche l’inferno può cancellare 
l’amore e la compassione.
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